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ECONOMIA&LAVORO 

Il 1990 della Fiat, un anno da «dopo sbornia» 
Gianni Agnelli agli azionisti propone molte 
incertezze: arrivano i giapponesi, e la ripresa 
congiunturale è soltanto annunciata 

Per l'Avvocato di sicuro c'è solo «un costo 
del lavoro eccessivo», un'inflazione alta, 
il dissesto della finanza pubblica 
Smentita l'ipotesi di alleanza con la Toyota 

«Speriamo che la festa ricominci» 
Un 1990 da «dopo sbornia», e un futuro incerto su 
tutti i fronti: da quello intemazionale, con i giappo­
nesi in arrivo e una ripresa solo annunciata, a quello 
intemo, con le «debolezze strutturali» che conoscia­
mo tutti. Agli azionisti della Fiat, Gianni Agnelli si è 

, presentato cosi. Unica certezza, il costo del lavoro: 
• «È davvero troppo alto». Smentita l'alleanza con la 
Toyota, si battono strade più sicure. 

DAL NOSTRO INVIATO 
RICCARDO LIQUORI 

rale se non fosse per quello 
che Agnelli considera il pro­
blema principe: il costo del la­
voro. >Non abbiamo dubbi sul 
latto che nel pnvato la sente 
lavori più che nel pubblico», 
dice. Intanto, però, nel 1990 le 
retribuzioni del pubblico im­
piego sono cresciute quasi del 
18*, mentre sempre nello 
scorso anno su 13.500 miliardi 

usciti dalle casse della Fiat, so­
lo la metì è Imita nelle tasche 
dei dipendenti. -Dunque ab­
biamo ragione noi a lamentar­
ci quando parliamo di costi 
elevati, e hanno ragione i lavo­
ratori quando si lamentano di 
guadagnare poco», ripete per 
la seconda volta nel giro di po­
che settimane l'Avvocato, che 
ricorda anche come degli ulti­

mi cinque anni il costo del la­
voro sia praticamente raddop­
piato rispetto a quello francese 
o tedesco. 

In modo più pirotecnico gli 
stessi concetti li espresse qual­
che mese la l'uomo che gli sle­
de accanto, Cesare Romiti. Ri­
cordate? «Se va avanti cosi ri­
schiamo di prendere una na­
sata che ce la ricorderemo», 

••TORINO, un anno fa, 
quando non era ancora sena­
tore, lu il primo del «big» Italia­
ni a sentire puzza di recessio­
ne. «La lesta i finita», disse 
Gianni Agnelli ai soci della 

. Fiat, e fu subito imitato. Oggi, 
dopo avere presentato agli 
azionisti un conto neanche 
tanto salato - I profitti della 
Rat si sono dimezzati, ma il di­
videndo resta invariato - può 
dire di essere stato facile pròte-

'. tu e pensare al futuro. Oli, ma 
quale futuro? Per il momento 
infatti lesta il mal di testa del 
dopo festa» e poco di più. 

Non è un caso dunque che 
la relazione del presidente al­
l'assemblea della Fiat inizi con 
queste parole: •Gli eventi del 

' 19&u hanno segnato profonda-
• mente lo scenario politico ed 
economico intemazionale e 
tanno lasciato al 1991 una 
eredita di tensioni e incertez­
ze». Dopo otto anni di crescita 
Ininterrotta l'economia mon­

diale si A bloccata, la guerra 
nel Golfo ha lasciato li: sue ci­
catrici, e lo stesso processo di 
democratizzazione all'Est 
sembra esseni raffreddato, Di 
fronte a questo scenario 
Agnelli sceglie la strada della 
cautela, anche se non rinuncia 
a qualche frecciata nei con­
fronti della classe politica le 
•debolezze strutturali» del pae­
se, il «dissesto della finanza 
pubblica» l'inflazione doppia 
rispetto a quella dei paesi con­
correnti, un fisco a «livello de 
Nord Europa» per quanto ri-

Cia le aliquote ma «da Sud 
rica e da Medio Onerile» 

sul fronte dell'evasione. Per 
non parlare dell'ultima im­
provvisazione: quella patrimo­
niale annunciata in modo 
•anomalo». 

Tutte condizioni insomma 
che penalizzano la competiti-
vita dell'industria. Mache forte 
potrebbero anche essere tolti»-

Fiat 

vw 
Peugeot 
Ford 
GM/Opel 
Renault 

L'auto in Europa - Dati 1990 
Malia Germania 
52,8 4,9 
12,9 27.0 
7,7 4,4 
7,7 9.7 
4,3 17.6 
6,8 3.4 

Giapponesi 2,0 1S.5 
Altre 6,8 17.5 

Francia 
7,1 

10,2 
33,1 
6,9 
4.9 

27,6 
3.6 
6.6 

(in percentuale) 

Gran Bretagna 
3,1 
6.2 
9,1 

25,1 
16,0 
3,3 

11,9 
25.3 

Total* Europa 
14.3 
15,3 
13.0 
11.4 
11.4 
9.8 

11.6 
13,2 , 

K)gniaiino 
3 milioni di auto» 
Ma come fare? 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MiCHKU COSTA 

«•TORINO. La diagnosi è 
puntuale. Molto meno precisa 
« la terapia. Agli azionisti che 
tari si sono sorbiti un'assem­
blea di sette ore dominata da 
incertezze e recriminazioni, 
ben lontana dai fasti di qual­
che anno fa. Agnelli e gli altri 
dirigenti della Fiat hanno sa­
puto suggerire poco più di una 
sjseranza: che la festa ricomin­
ci al più presto. Intanto riman­
gono le spiacevoli emicranie 
dovute all'astinenza di lauti 
profitti, dopo le sbornie del re­
cente passato. Ed a provocarle 
non sono soltanto I risultati del 
1990, approvati Ieri a maggio­

ranza, assieme al varo di un 
nuovo acquisto di azioni pro­
prie per 626 miliardi. 

Agli azionisti si e potuto di­
stribuire un dividendo Invaria­
to perche le cose sono comin­
ciate ad andare male soltanto 
nella seconda meta dell'anno. 
Il fatturato consolidato è cre­
sciuto da 52 a 57 mila miliardi. 
L'utile netto di gruppo e preci­
pitato da 3.306 a 1.615 miliar­
di, ma quello della società ca­
pogruppo e ancora salito da 
1.211 a 1.417 miliardi I guai 
più seri si annunciano ora. Se­
condo le anticipazioni fomite 
durante l'assemblea. «Ila fine 

del 1991 il fatturato consolida­
to dovrebbe raggiungere a ma­
lapena 1 60.000 miliardi, con 
un incremento del 5% che è in­
feriore al lasso d'inflazione, 
quindi una diminuzione in ter­
mini reali. Nei primi quattro 
mesi di quest'anno l'utile ante 
imposte e stato di 1.004 miliar­
di, nettamente inferiore ai 
1.415 miliardi ricavati alla stes­
sa data del '90, con un'ulterio­
re aggravante: l'anno scorso II 
risultato era quasi interamente 
frutto della gestione, mentre 
quest'anno deriva per meta da 
operazioni straordinarie (co­
me la vendita della Telettra). 

Le esportazioni di auto Fiat 
in Europa sono cresciute del 
7,5% nei primi 5 mesi del '91, 
ma in Italia (dove vengono 
vendute il 58% delle vetture del 
gruppo) le vendite sono crol­
late sotto il 47% del mercato. 
Tuttavia la Fiat-Auto continua 
ad avere conti in attivo, mentre 
altrettanto non si può dire del-
l'Iveco (autocarri) e del tratto­
ri. Tengono e migliorano lieve­
mente I settori diversificati. I di­
rigenti aziendali mettono poi 
l'accento sull'elevata liquiditi 
della Fiat, che può dispone su 
10.000 miliardi di cassa e 
25.000 miliardi di linee di ere-

Gianni 
Agnelli 
durante 
la sua 
relazione 
all'assemblea 
degli azionisti 
Fiat 

dito utilizzate solo per un quar­
to. Un quadro, insomma, non 
catastrofico, ma preoccupante 
in prospettiva. 

•Incertezza» e il termine che 
ricorre nella relazione di 
Agnelli: sul quadro politico in­
temazionale ed intemo, sulle 
prospettive economiche, sulle 
possibili alleanze. «Escludo nel 
modo più categorico - ha riba­
dito il presidente della Fiat -
che ci sia qualsiasi accordo in 
vista con la Toyota o con altre 
case, a parte intese parziali, 
come quelle con Peugeot e Ci­
troen sui motori». Si metteran­
no ancora lavoratori in cassa 

-I Conti pubblici il giorno dopo l'atto d'accusa della Corte dei conti 

'Carli: troppi politici non vogliono risanare 
Formica mette un «tetto» agli sconti fiscali 
Carli sfiducia i politici troppo impegnati a non per­
dere le elezioni per pensare a una seria politica dei 
redditi. Il giorno dopo l'atto d'accusa della Corte dei 
conti il ministro del Tesoro accetta la condanna ad 
«essere punito dagli elettori» e rilancia. La «manovra 
dei telefonini» toma al Senato a inizio settimana. 
Formica annuncia il «tetto» delle agevolazioni fisca­
li: non oltre il 30% a partire dal prossimo anno. 

FBRNAMDA ALVARO 

• • ROMA. Chi ha sperperato 
sii puntilo, ma e difficile che ci 
sl.ino correzioni di rotta. Pron­
to a ricevtie la giusta condan­
na, ma anche a rilanciare ver­
so altri destinatari. «Non ho la 
sensazione che un gran nume­
ro di colleglli sia disposto a 
battersi con soluzioni concrete 
per risanare il deficit e sono 
convinto che man mano che si 
avvicinano le elezioni aumen­
tino atteggiamenti di accondi­
scendenza». È il ministro del 
Tesoro, Guido Carli, a parlare 
il giorno dopo l'atto di accusa 
della Corte dei Conti che ha 

sparato a zero sulle troppe 
spese e la pessima gestione 
del pubblico denaro. Fa suo 
l'invito rivolto agli eletteli a 
condannare chi ha mal speso: 
•mi auguro che l'incitamento a 
punircisla accolto» e ripet< pa­
role di sfiducia non speci'ica-
mente verso i «ministri del go­
verno», precisa, ma verso I po­
litici. Ben pochi, secondo il ITI I-
nistro, sarebbero disposti a ri­
schiare l'impopolarità che de­
riverebbe da un reale ritomo a 
una vera politica dei recldrl. 
Non ci resta che annegare m»l 
debito dunque? No, Carli ne ti 

si dichiara pessimista in eter­
no. Arriva anche lui, dopo il 
ministro del Bilancio Pomici­
no, a parlare di progressi an­
che se lenti. E cita la diminu­
zione dei disavanzi sia quelli 
comprensivi di interesse che 
quelli al netto degli interessi. 

Ma la reazione del ministro 
alla dura requisitoria del pro­
curatore della Corte del Conti, 
Emidio Di Giovanbattista, non 
e la sola. Il ministro della Sani­
tà, Francesco De Lorenzo, con 
toni decisamente opposti, ac­
cusa il magistrato di aver preso 
•un grande abbaglio». -Il pro­
curatore - dice - ha confuso 
l'aumento dei 16mila miliardi 
e mezzo del fondo sanitano 
del '91 con uno sfondamento 
della spesa sanitaria pari alla 
slessa cifra. Per questo - ag­
giunge - rimango stupito 
quando il procuratore genera­
le boccia il governo sulla spesa 
sanitaria. In realta non è boc­
ciato né il governo né il mini­
stro della Sanità». Per il gover­
no parla il sottosegretario alla 
presidenza del consiglio. Nino 

Cristoforl:«Bisogna vedere i 
conti nel loro complesso - di­
ce - La situazione non è facile, 
ma nel 1991, per la prima volta 
dopo 30 anni, andremo in 
avanzo primario rispetto al Pll 
al netto degli interessi. Posso 
apprezzare l'intervento della 
Corte dei Conti come un inci­
tamento a migliorare la spesa 
pubblica». Insomma - quasi 
•prediche inutili» come le ave­
va definite lo stesso magistrato 
leggendo I-atto di accusa», 

Di deficit (che secondo 
un'intervista rilasciata a Pano­
rama da Beniamino Finocchia-
ro, responsabile della commis­
sione per la riforma dello Stato 
ammonta a 2S0mlla miliardi) 
si toma a discutere martedì 
prossimo quando la cosldetta 
•manovra dei telefonini» ap­
proderà in Senato per la sua 
approvazione prevista entro il 
3 luglio. Restano 9 giorni di 
tempo per far passare II decre­
to che, se non sari approvato 
alla Camera entro il 12 luglio, 
decadrò. «Vogliamo che il de­

creto sia convertito entro I tem­
pi previsti - dice Cristofori • e 
per ora non è stato fatto nes­
sun proposito in merito alla 
necessita di porre un'eventua­
le questione di fiducia». In te­
ma di conti e di meccanismi 
per riaggiustarli, il sottosegre­
tario alla presidenza del consi­
glio non si fa sfuggire l'oppor­
tunità di rispondere al presi­
dente della commissione Fi­
nanze, il socialista Franco Piro, 
che si è schierato contro la ri­
valutazione dei beni immobi-
liardi delle imprese: «alla balta-
glia preannunclata da Piro -
ha detto - c i penserà il suo mi­
nistro e il suo partito». Il «suo 
ministro», Rino Formica toma 
intanto sulle agevolazioni fi­
scali e annuncia di aver Inten­
zione di fissare una norma ge­
nerale in base alla quale lo 
•sconto» d'imposta che deriva 
dal sistema agevolato non po­
trà essere superiore ad una 
percentuale stabilita annual­
mente dalla legge finanziaria e 
quantificabile nel 30 percento 
per l'anno prossimo. 

disse l'amministratore delega­
to, Innescando una polemica a 
distanza con il ministro del Bi­
lancio Cirino Pomicino: «Romi­
ti è un po' nervoso perché la 
Rat va male, si lamenta ma poi 
viene a chiederci i soldi». 

È vero, chiediamo I soldi, ri-
ponde il numero due di corso 
Marconi; ma negli anni 80 lo 
Stato ha incassato tre volte (tra 
tasse e oneri sociali) quello 
che ci ha dato per gli investi­
menti al Sud. Praticamente un 
affare, tant'é che ora la Fìat si 
appresta a scendere in grande 
stile nel Mezzogiorno, a Melfi e 
Avellino, con la benedizione 
del governo, degli enti locali, 
dei sindacati. «Avevamo preso 
in considerazione il Portogallo 
- interviene Agnelli risponden­
do alla domanda di un giorna­
lista - ma Qualche volta abbia­
mo l'abitudine di commuover­
ci davanti ai problemi nazio­
nali». Protesterà qualche pic­
colo azionista-leghista, preoc­
cupato per l'impoverimento 
della -civiltà industriale e tec­
nologica del Nord», ma pa­
zienza, laggiù si • risparmia; 
protesteranno i verdi (ieri pre­
senti in 50 per ricordare alla 
Fiat gli impegni «disattesi» in 
matena ambientale) per gli 
scompensi ecologici: «E evi­
dente - ribatte 1 Avvocato -
che il progresso porta disordi­
ne, ma anche civiltà». Risposta 
lapidaria, ma sempre migliore 
di quella toccata da un ope-

integrazione seguendo le 
oscillazioni di un mercato eu­
ropeo che quest'anno calerà 
almeno del 2%. La speranza di 
Agnelli è che nel 1995 l'Europa 
diventi un mercato da 14 mi­
lioni di vetture, con tassi di cre­
scita del 2,5% all'anno, non so­
lo a beneficio del giapponesi: 
•Si presume che alla fine del 
secolo le industrie nipponiche 
avranno il 15% del mercato in 
Europa ed il 5% in Italia (ora è 
lo 0,5%). Noi perderemmo so­
lo un 2,5-3% ed altrettanto i no­
stri concorrenti». 

Ma come si concilia questo 
scenario di sostanziale stagna­
zione col progetto della Fiat di 
aumentare la propria capacità 
produttiva da 2 a 3,5 milioni di 
vetture all'anno? «Saranno po­
co più di 3 milioni - ha rispo­
sto Agnelli - e comprenderan­
no le 300.000 In più che fare­
mo in Urss con una «ioint ven­
ture» a Togliattigrad, quelle 
che faremo In Polonia, in Jugo­
slavia, Algeria, Turchia». Già, 
ma lui stesso nella relazione 
aveva detto che «il peggiora­
mento della situazione interna 
dell'Unione Sovietica ha raf­
freddato gli entusiasmi suscita­
ti dalla perestrolka e alimenta 

raio di Arese, che dopo avere 
denunciato gli aumenti degli 
Infortuni In fabbrica si é sentito 
dire «quellecifre sono false». 

Al Sud dunque, lasciando 
da parte le avventure esotiche. 
In casa Fiat non c'è in vista 
«nessunissimo accordo con la 
Toyota», al massimo si può 
glapponesizzare la Juventus, 
che ha subito l'azzeramento 
del suo consiglio di ammini­
strazione («È una filosofia del 
Sol Levante», ha spiegato 
Agnelli). Per ora si preferisce 
seguire strade più sicure, affi­
dando all'ex ministro del Com­
mercio estero, Renato Ruggie­
ro, il ruolo di «ambasciatore 
Fiat» e strìngendo ancora di 
più I legami con la srande fi­
nanza e la grande industria eu­
ropea (David-Weill, presiden­
te di Lazard, entra nel cast in­
sieme a Pierre Suard. presiden­
te di Alcatel). 

Certo, non è che l'arrivo dei 
giapponesi non faccia paura, 
ma è meglio non dirlo. Magari 
appellandosi all'orgoglio 
aziendale, come fa Romiti. La 
qualità totale ce l'abbiamo an­
che noi, dice, solo che si chia­
ma •miglioramento continuo 
della qualità»: «All'inizio abbia­
mo avuto qualche problema, 
ma oggi I consensi - anche del 
sindacato - ci ripagano; i no­
stri modelli sono competitivi 
già oggi, ma la qualità è un mi­
glioramento continuo, un pro­
gramma che non finirà mai». 

preoccupazioni». In Polonia, 
poi, lo stesso Agnelli ha prati­
camente ammesso che la Ge­
neral Motors ha battuto la Fiat 
nella gara per ammodernare la 
Fso, dichiarando sportivamen­
te di non esserne dispiaciuto. 

Ed in questo quadro, i nuovi 
stabilimenti meridionali di 
Melfi ed Avellino, saranno ag­
giuntivi o sostitutivi per le pro­
duzioni fatte al Nord? Tutti gli 
uomini di corso Marconi han­
no eluso la risposta. Hanno 
pero detto che per essere com­
petitivi dovranno ridurre il 
punto di pareggio. E per ridur­
lo non potranno agire sugli in­
vestimenti (che anzi aumente­
ranno quest'anno a 5.000 mi­
liardi, più 2.000 per la ricerca). 
Dove lagneranno allora? E' per 
avere risposta a questa do­
manda che il segretario pie­
montese della Fiom, Giancarlo 
Guiati, non ha preso la parola 
in assemblea come l'anno 
scorso, ed ha invece mandato 
una lettera ad Agnelli, In cui 
chiede un confronto «nelle se­
di proprie», presente il gover­
no, su politiche industriali, 
scelte organizzative e futuro 
degli stabilimenti. 

Maggio «rosso» 
Deficit 
commerciale 
e valutario 

Maggio «rosso», oltre che per i conti commerciali (3.200 mi­
liardi rispetto ai 2.500 dello stesso mese dello scorso anno), 
anche per quelli valutari: la bilancia italiana dei pagamenti 
in questo mese si è infatti chiusa con un disavanzo di 1.228 
miliardi di lìn: contro un saldo positivo di 7025 nello scorso 
anno. Nell'insieme dei primi cinque mesi del 1991 la bilan­
cia dei papamenti e comunque attiva per 5.783 miliardi con­
tro però ì 15179 dello scorso anno. Nel maggio 1991, a diffe­
renza di quanto è avvenuto l'anno scorso, al disavanzo delle 
•partite correnti» si é aggiunto un saldo negativo di 202 mi­
liardi di lire del movimenti di capitali: nel maggio '90, inve­
ce, questo voce era attiva per quasi 9 000 miliardi. Il rallenta­
mento delle esportazioni é la causa principale del deficit 
commerciale: il ministro per il commercio estero Lattanzio 
(nella foto) si è detto preoccupato per l'aggravarsi del pas­
sivo. 

Paolo Berlusconi 
rileva l'edilizia 
Fininvest 
e «il Giornale» 

Quattro 
settimane 
di cassa 
integrazione 
airtfaltel 

Il settore edilizio sarà scor­
poralo dalla Fininvest. pro­
babilmente già entro l'anno 
in co -so, e formerà una enti­
tà autonoma controllata dal 
fratello di Silvio Berlusconi, 

_ ^ ^ ^ _ _ ^ ^ _ _ ^ _ _ _ Paolo. La nuova società, il 
••••*"^**^****"™,li^™™*" cui f.'itrurato ai valori attuali 
sarà inizialmente di 500 miliardi, è già in fase di costituzione 
e raggrupperà tutte le attività connesse, dalla progettazione 
ai centri residenziali già realizzati o in fase di costruzione. Lo 
ha confermato la stessa Fininvest, insieme all'ipotesi che la 
nuova società possa diventare anche il principale azionista 
de il Giornali; quando Silvio Berlusconi dovrà venderlo co­
me imposto dalla legge Mamml. 

Scatta da Fine luglio un pe­
riodo eli 4 settimane di cassa 
integrazione straordinaria 
all'Iti'Jtel (gruppo Iri-Stel): 
riguarderà quasi tutti tutti gli 
stabilimenti ed avrà caratte­
re congiunturale - come 
confermano azienda e sin­

dacati - per modificare il mix produttivo ed adeguarlo alle 
nuove esigenze del mercato. La cigi si articolerà in questo 
modo: una settimana a fine luglio, una a fine settembre, una 
agli inizi d i novembre, una a fine dice rubre. 

Un anno positivo per il grup­
po Piaggio. Il bilancio del 
1990. approvato ieri dall'as­
semblea degli azionisti ha 
fatto registrare un utile netto 
consolidato di 74,7 miliardi 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ di llm su un fatturato di 1700 
•••••••••••••••••"•••••••"•^^ miliardi. Il gruppo Piagalo, 
che conta 50 società e 9600 dipendenti nel corso del 901» 
investito oltre 100 miliardi in immobilizzazioni finalizzate al­
la ricerca e allo sviluppo. 

Rottura della trattativa per 
l'applicazione in Banca d'I­
talia della legge sulla regola­
mentazione del diritto di 
sciopero nei servizi pubblici 
essenziali: lo denuncia la 

" Uib-Uil che, in una nota, la-
,**™"M,^,^,^™,^,**"*"***~ menta come, «ad un anno 
dall'emanazione della legge e dopo oltre sei mesi di inutili 
riunioni la banca ancora impedisca un accordo più che po­
sitivo per I diritti dell'utenza». 

Piaggio: 
Utile netto 
di 75 miliardi 
nel 1990 

Banca d'Italia 
Stop al confronto 
regolamentazione 
diritto di sciopero 

Contrzitti/1 
Dal 4 luglio 
ripresa Trattative 
alimentaristi 

Nuovo round di trattative dal 
4 al 5 luglio per 11 rinnovo del 
contratto di lavoro di circa 
300 mila alimentaristi. Negli 
incontri di giovedì e ierii sin­
dacati di categoria e le orga­
nizzazioni imprenditoriali 
aderenti alla Confinduxtria e 

quelle associate all'Intersind, hanno affrontato tutti i temi 
della piattaforma tranne quelli relativi a retribuzione, orari e 
professionalità. Il confronto, affermano i sindacali, ha regi­
strato «significativi passi avanti» sul sktema Informativo e > 
relazioni industriali. Confermati comunque gli scioperi arti­
colati entro il 5 luglio per complessivi 8 ore. 

L'assemblea delle lavoratrici 
e del lavoratori domestici 
riunitasi a Bologna con am­
pia partecipazione da tutte 
le regioni d'Italia, ha appro­
vato la piattaforma per il rin­
novo del Ceni della catego-

••,********,"•*,"•,••"*•"•,•"'™™•" ria scaduto alla fine di mar­
zo. Tra le più importanti richieste: u ri aumento della retribu­
zione allo scopo di adeguare I minimi retributivi: l'istituzione 
di un premio tene da corrispondersi a luglio di ogni anno di 
importo pari al 50% della retribuzione normale e di un pre­
mio anzianità. 

FRANCO DRIZZO 

Contratti/2 
Nuova 
piattaforma 
per le colf 

Previsto anche un contributo per le opere pubbliche 

E in arrivo la tassa comunale 
dal 3 al 5 per mille su tutte le case 
Passa in aula al Senato la tassa sulla casa a favore 
dei Comuni (lei), alla quale è tenuto chiunque pos­
segga un'abitazione nel loro territorio. In commis­
sione l'aliquota è stata abbassata al 3-5 per mille sul 
valore indicato nel catasto, con sconti sull'abitazio­
ne principale e detrazioni Irpef. Una novità: ulterio­
re tributo fino a 500mila lire per la realizzazione di 
opere pubbliche comunali. 

fM ROMA. Arriva in aula al Se­
nato l'imposta comunale sugli 
Immobili (lei), che riguarderà 
le abitazioni di tutti i contri­
buenti italiani. La commissio­
ne Finanze e Tesoro di Palazzo 
Madama ha modificato In ma­
niera sensibile l'impostazione 
del disegno di legge governati­
vo presentato nel luglio '87, 
che attribuisce ai Comuni la 
tassa sulle case. L'aliquota da 
applicare sul valore degli Im­
mobili scende dalla preceden­
te forbice del 5-7 per mille al­
l'attuale 3-5 per mille; resta In 

piedi perora l'Iclap (l'imposta 
sulle attività produttive), che 
doveva invece essere soppres­
sa assieme alla tassa sui rifiuti; 
spunta infine un «contributo 
personalizzato» da corrispon­
dere per la realizzazione di 
opere pubbliche locali. 

La prima novità e costituita 
dal valore degli immobili, che 
sarà determinato in base alla 
revisione degli estimi catastali 
scattati nel '90, togliendo ai co­
muni la discrezionalità, previ­
sta in precedenza, di aumenta­
re del 100% o diminuire del 

50% i parametri automatici 
dell' imposta di registro. Su 
questo valore il comune appli­
cherà un'aliquota unica varia­
bile tra il 3 ed il S per mille, con 
facoltà di aumentare dello 0.5 
per mille per le seconde case e 
dell'uno per mille per «straor­
dinarie esigenze di bilancio:. 

L'imposta potrà però essere 
ridotta del 20 per cento per l'u­
nità immobiliare adibita ni 
abitazione principale del pro­
prietario e per quelle esenti da 
llor (fino alla data di scaden­
za), mentre un abbattimento 
del 50% sarà ammesso In caso 
di inagibilità. L'avvio delfici 
comporterà, come previsto, 
l'esclusione del redditi domini­
cali e dei fatibricat! dall'Ilor, e 
la detrazioni; dall'lrpel di un 
importo fisso di 120 mila lire. 
Dovrebbe scomparire inoltre 
l'Invim (attuale comunale su­
gli immobili) e sarà possibile 
detrarre la tassa comunale cor­
risposta negli ultimi 5 anni dal­
l'imposta sulle successioni, e 

verrà ammessa la deducibilttA 
del 50 per cento dell'imposta 
pagata nella determinazione 
del reddito di impresa agli ef­
fetti delle imposte erariali e 
agli t:fletti Irpef. 

L'autentica novità e pero co­
stituita dalla possibilità per i 
comuni di applicare contributi 
per Lai realizzazione di opere 
pubbliche, ma l'ammontare 
complessivo del tributo non 
può superare il 50% del costo 
dell'opera. Dovrà pagare 
chiunque possegga un'abita­
zione nel temtono comunale, 
in diversa misura secondo la 
superitele e l'indice di affolla­
mento pan a 40 metri quadrati, 
o frazione di questi, per perso­
na. Il contributo, in ogni caso, 
non potrà essere superiore a 
500 mila lire per unità abitativa 
per ogni opera da realizzare. 
Non c'è traccia invece nel testo 
della preventivata abolizione 
dell'lciap e della tassa sul rifiu­
ti, questione rinviata a soluzio­
ni «da individuare». 

imiu l'Unità 
Sabato 
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